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ICANN: nuove proposte di riforma

Prosegue il dibattito sulla riforma dell’Internet Corporation for Assigned Names and
Numbers (ICANN), l’organismo che regola il sistema dei domini online. Una
parte del suo consiglio di amministrazione ha appena presentato una serie di raccomandazioni
in risposta ad un rapporto pubblicato dal presidente Stuart Lynn a
febbraio.

Il consiglio di amministrazione dell’ICANN si era riunito a
New York il 25 ed il 26 maggio. Venerdì, un comitato ristretto di quattro
consiglieri ha pubblicato la propria proposta
di riforma. I quattro hanno precisato che questo documento non rappresenta
la posizione dell’intero consiglio, composto di diciannove membri.

Nel 2000, l’ICANN, un organismo emanazione del Dipartimento del Commercio statunitense, aveva
lanciato la campagna denominata Â“at large membershipÂ”, grazie alla quale
sarebbero stati ammessi al suo interno anche consiglieri non statunitensi. Tra
agosto ed ottobre si erano svolte le prime elezioni aperte a tutti i navigatori
maggiori di 16 anni. L’effettivo peso dei cinque membri Â“at largeÂ” all’interno
del consiglio è stata spesso messa in dubbio.

La proposta
del presidente Lynn di fatto cancella l’idea dell’elezione diretta: due
terzi dei componenti del consiglio dovrebbero essere scelti direttamente da un
comitato (Nominating Committee) composto da tecnici, accademici e uomini
d’affari, e gli altri dovrebbero essere nominati dai governi nazionali.

I quattro consiglieri, pur non rifiutando in blocco questa
proposta, l’hanno riformulata in una maniera che tenterà di evitare le critiche
che essa aveva sollevato. Innanzitutto, andrebbe riorganizzata la
struttura interna dell’ICANN. Attualmente, l’organismo è composto di Supporting
Organizations (SO), che si occupano delle policy, e Advisory Committees
(AC). I quattro consiglieri propongono alcuni cambiamenti in entrambi questi
rami:

· La
Domain Name Supporting Organization (DNSO) dovrebbe essere divisa in Generic
Name Supporting Organization (GNSO) e Country-code Name Supporting
Organization (CNSO): la prima si occuperebbe dei nomi di dominio generici,
l’altra, composta dai rappresentanti delle varie naming authority
nazionali, di quelli identificativi di un paese 

· La
Protocol Supporting Organization (PSO), incaricata dello sviluppo dei
protocolli, andrebbe soppressa e sostituita dal Technical Advisory
Committee (TAC), che si occuperebbe di tutte le questioni tecniche 

Fatto questo, sette seggi del consiglio dovrebbero essere
assegnati d’ufficio ad alcune figure chiave dell’organizzazione:

· L’amministratore delegato dell’ICANN 

· Il presidente (o un delegato) della GNSO 

· Il presidente (o un delegato) della Address Supporting Organization (ASO) 

· Il presidente (o un delegato) della CNSO 

· Il presidente (o un delegato) del Government Advisory Committee (GAC) 

· Il presidente (o un delegato) de Root Server System Advisory Committee (RSSAC) 

· Il presidente (o un delegato) del Security and Stability Advisory Committee (SAC) 

· Il presidente (o un delegato) del TAC o dell’Interactive Advertising Bureau (IAB)

Gli altri membri (da cinque a undici) dovrebbero essere
scelti da un Nominating Committee e durare in carica per tre anni
scaglionati in modo che ogni anno ne venga eletto 1/3. Non è chiaro chi
dovrebbe far parte del comitato di nomina; i quattro consiglieri si limitano ad
osservare che tra i suoi membri dovrebbero figurare sia rappresentanti dei vari
organismi dell’ICANN, sia esponenti non meglio identificati della società di
Internet.

La proposta è disponibile
per commenti sul sito dell’ICANN. I promotori sperano che essa possa essere
discussa al vertice di Bucarest, previsto per la fine di giugno, e che l’intera
fase preliminare si concluda entro ottobre, al vertice di Shanghai. I quattro
consiglieri non sembrano però voler premere troppo sull’acceleratore: «Vogliamo
che sia chiaro che le raccomandazioni contenute in questo documento guardano al
futuro a lungo termine dell’ICANN, non al processo di transizione più
breve».
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Commenti (8)
USA, ICANN ora è di tutti

L'organo che gestisce i domini Internet d'ora in avanti sarà controllato da un consiglio internazionale. Per stare al passo con i tempi della Rete e guidarne l'evoluzione

Roma - Undici anni dopo la sua istituzione l'Internet Corporation for Assigned Names and Numbers (ICANN) si svincola dalle briglie del governo statunitense per porsi alle dipendenze di un panel internazionale composto da rappresentanti di più di cento stati e aziende private. Il nuovo contratto con il Department of Commerce prevede per Washington un ruolo decisamente ridimensionato rispetto al passato: la revisione dell'operato dell'organizzazione, fino a ieri appannaggio del governo USA, sarà d'ora in avanti effettuata ogni tre anni dalla nuova assemblea di supervisori.

Il CEO Rod Beckstrom ha spiegato che uno dei motivi per i quali ICANN è diventato indipendente dalla nazione che lo aveva istituito era il timore che alcune nazioni emergenti, non soddisfatte dall'attuale situazione, potessero sviluppare delle reti alternative: una frammentazione assolutamente non auspicabile e che l'ingresso di Russia e Cina all'interno del Governmental Advisory Committee (GAC) avrebbe potuto innescare.

Finisce dunque un'era: la Rete aveva visto la luce negli States ma la progressiva espansione in tutto il mondo aveva ovviamente posto alcuni dubbi sul diritto degli USA a controllarne, almeno nominalmente, lo sviluppo. Recentemente ICANN aveva aperto all'ingresso di ulteriori soggetti internazionali ma per molti risultava ormai palese la necessità di un cambiamento radicale. Il commissario europeo Viviane Reding ha accolto con soddisfazione questo deciso cambio di rotta, auspicato dalla Commissione già diversi anni fa: "Approvo la decisione dell'amministrazione statunitense di adattare al ventunesimo secolo il ruolo chiave di ICANN - ha dichiarato - Se implementata con trasparenza questa riforma riceverà un consenso globale". 

Si aprono quindi nuovi scenari per la Internet del domani. Entro il 2025 dovrebbe completarsi la transizione verso IPv6 e gli attuali pesi specifici delle lingue del Web richiedono nuove misure che possano contenere quelle centinaia di milioni di navigatori la cui lingua madre non utilizza l'alfabeto latino. Presto dovrebbero fare quindi il loro esordio nei domain name anche i caratteri arabi e cinesi. L'inglese, almeno superficialmente, non sarà più la sola lingua della Rete e la scomparsa di quella che oggi è la koinè linguistica del Web potrebbe ispirare dinamiche sociali e di mercato del tutto nuove.

Per accompagnare il cambiamento della Rete era opinione di molti che ICANN non dovesse essere più sottoposto ad una sola nazione. Come sottolineato da Beckstrom, Internet si estende praticamente ovunque, dalla foresta amazzonica al deserto australiano: il passaggio di consegne dagli Stati Uniti ad altri attori sarebbe quindi una necessità fisiologica di un'entità ormai troppo grande per essere controllata da un solo governo.

In realtà le differenze di gestione non dovrebbero essere immediatamente percepibili. Come sostiene Paul Levins, vice presidente di ICANN, non si è trattato di una giornata dell'indipendenza: "Siamo stati indipendenti dal giorno in cui l'organizzazione è stata creata - ha precisato - non ci stiamo liberando dalle catene degli USA, semplicemente l'unico vero supervisore del nostro lavoro saranno i cittadini della rete".
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